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Le donne 
chiedono 
risposte 
adeguate e 
non reticenti 

Credo che i molti riferimenti conte
nuti rei progetto di tesi sulla questio
ne femminile tendano a puntualizzare 
il peso e il rilievo che nella vita politi
ca e sociale hanno acquistato, in que
sti ultimi anni, le tematiche proposte 
con energia dal movimento delle don
ne. 

Le contraddizioni della condizione 
femminile sono viste infatti come una 
delle espressioni più significative della 
crisi attuale, come uno dei nodi cen
trali del rapporto tra stato e società. 
tra politica e cultura. Non a caso il 
risveglio delle masse femminili è col
locato tra i grandi eventi della realtà 
contemporanea (tesi 2). Nell'ampio 
sciiieramento di alleanze che la classe 
operaia è chiamata a compiere per la 
trasformazione sociale, il richiamo al
l'alleanza con le masse femminili (tesi 
11) non ha il valore di un semplice 
riferimento fatto per compiutezza di 
discorso: ha un significato nuovo e 
decisivo. Tale richiamo diventa anche 
più esplicito nella tesi 53. là dove il 
progetto puntualizza la necessità del 
movimento operaio di accrescere la 
sua capacità di battersi per conseguire 
forme più umane e solidali di vita. 
Esso precisa che «chiaro e netto deve 
essere in questo quadro *U suo impe
gno ideàì« e p^ìitico per un rapporto 
tra uomuni e donne fondato sul rispet
to e sulla parità». 

Sarebbe troppo lungo analizzare a-
deguatamente ciò che le tesi propon
gono sull'occupazione (47,57) e sulla 
partecipazione sociale delle donne (49) : 
perciò sorvolo su questi punti, anche 
se essi meriterebbero un'attenta rifles
sione. Comunque è questo un proble
ma già da tempo acquisito come ele
mento primario per le realizzazione 
dell'emancipazione femminile. Mi 
sembra invece nuova, in un certo sen
so, la connessione che nelle tesi viene 
evidenziata tra la questione del lavoro 
e la condizione femminile nel suo 
complesso. Mi pare perciò necessario 
esprimere qualche considerazione su 
questi punti che a mio giudizio conva
lidano tale impressione: mi riferisco 
alle tesi 22. 50 e 79. 

Una prima osservazione è questa: 
"*-- la questione femminile viene posta 
in una prosprttiva di ampio respiro. 
collocata com'è nella sua dimensione 
internazione te (22). e vista in rapporto 
con tutti i problemi socio-politici del 
nostro piese. Il richiamo al fatto che 
la crisi esaspera tutti gli aspetti delia 
condizione femminile e crea contraddi-
rioni «ebe rischiano di non trovare 
sbocchi positivi verso la trasformazio
ne democratica di tutta la società». 
riprende un? tematica che il movimen
to delle donne ha già più volte trattato 
e approfondito e che si riferisce non 
solamente ed problema del lavoro, ma 
altresì ai tetri più generali della fa
miglia e dei n-pporti tra donne e uo
mini. Del resto il documento del semi
nario recentemente organizzato dal 
ciostrr partito sul rapporto dmna-!avo-
ro. mi sembra un'ulteriore convalida 
di quanto viene espresso nelle tesi e 
che qui ho rilevato. 

L'interrogativo che si pone a questo 
punto mi pare che sia essenzialmente 
questo: verificare entro quali limiti il 
partito nel suo complesso è oggi in 
grado di dare un avvio concreto al 
superamento di quelle «chiusure politi-
Che. ideali, di costume» che ancora 
persistono nelle forze democratiche e 
nel movimento (79). A mio parere «o-
no due le questioni che sì pongono: 
una è culturale in senso stretto, e ri
guarda la promozione di un maggior 
Approfondimento teorico di tutti i temi 
che si riferiscono alla condizione della 
donna: di uno studio più attento della 
storia e dell'apporto che nel divenire 
dell'umanità le donne hanno recato 
come masse e individualmente; di una 
riflessione puntuale delle cause recenti 
e remote che hanno ritardato le con
quiste rivendicate dalle masse femmi
nili. L'altra riguarda propriamente il 

fare, il tradurre cioè In azione ciò che 
nelle tesi si propone. 

Teoria e pratica — lo sappiamo — 
devono formare un'unità: l'azione per
de di vigore e rilievo se non è adegua
tamente sorretta da un chiarimento 
teorico, da una conoscenza vera della 
problematica relativa. E a mio giudizio 
la conoscenza relativa alla questione 
femminile non ha ancora conquistato 
tutti gli strati del oartito. Occorre 
perciò mettere in discussione il modo 
col quale si affrontano a livello di 
federazione, di sezione, di cellula, i 
problemi della condizione femminile: 
occorre mettere in discussione l'abitu
dine di delegare alle donne i problemi 
«delle donne» (e quella di accettare, in 
quanto donne, la delega su tali pro
blemi); occorre guardarsi dalla con
suetudine di separare la questiona 
femminile da tutte le altre questioni: 
occorre che la questione femminile di
venti oggetto di riflessirne e di studio 
da parte di uomini e do* ne «ìegli or
ganismi di partito ad ogni livello: oc
corre avere il coraggio di Sconoscere 
che le incrostazioni di un modello e-
ducativo arcaico e patriarcale sono dif
ficili da rimuovere. Se non s» *a que
sto non serve a gran che chiamare le 
donne a far parte degli organismi diri
genti. 

Nel PCI, secondo quanto risulta da
gli ultimi dati sul tesseramento, sono 
affluite più donne che in passato: 
donne provenienti dal mondo operaio 
o dai movimenti femministi E' un da
to positivo, certo: ma l'adesione può 
mutarsi in passiva acquiescenza, o può 
venir meno, se le aspettative vengono 
frustrate o deluse. Mai come ora le 
masse femminili sono riuscite a de
nunciare, malgrado i momenti del re
sto inevitabili di riflusso e di crisi. 
malgrado l'opposizione più o meno 
strisciante di una società ancora so
stanzialmente maschista, le radici pro
fonde della loro subalternità, ad indi
care le vie della propria liberazione e 
a suggerire ad un tempo, con originali
tà di indagine, un positivo mjtamento 
del costume e del vivere sociale. 

Sarebbe un grave errore politico da
re nei fatti a queste istanze di rinno
vamento risposte reticenti, lente, ina
deguate. E' opportuno non perdere la 
memoria storica di quanto è pwenuto 
nella vita del nostro paese: nel passato 
il mancato accoglimento o 1 accogli
mento tardivo, da parte delle forze 
democratiche, delle richieste emancipa
tone provenienti dalla massa delle 
donne, hanno pesato negativamente 
sullo sviluppo complessivo della socie
tà. E* necessario, oggi, non ripetere 
quegli errori. 

Licia Badesi 
Comitato cittadino • Como 

Iniziative 
e lotte 
anche fuori 
dai limiti 
delle «intese» 

Per cercare di approfondire la natu
ra delle difficoltà che abbiamo nel 
Mezzogiorno e i compiti che ci sono di 
fronte, credo sia produttivo spostare 
l'attenzione dai faticosi processi politi
ci avviati dopo il 1975-76 alla società 
meridionale nelle sue articolazioni po
litiche e di classe. 

Forse, sull'onda dei rilevanti successi 
elettorali, siamo stati troppo proclivi a 
sottolineare la crisi anche nel blocco 
sociale aggregato dalla e intorno alla 
DC. mentre sempre meglio constatiamo 
che, dietro la sua persistente aggressi
vità — quando ci si oppone più che 
quando governa — c'era e c*è un bloc
co sodale che ha retto e, almeno dalla 
fine degli anni '60, ciò che caso mai 
era entrato in crisi era la sua compa
tibilità con le nuove emergenze di 
massa: dall'esplosiva questione giovani
le, allo sviluppo di ceti urbani senza 
«città». Certo è venuto meno il punto 
di riferimento rappresentato soprattut
to dall'interlocutore capitalistico pub
blico. dalle partecipazioni statali; il 
che non è cosa di poco conto anche se 
questo sta inducendo, accanto ad u-
n'accentuazione reale della scomposi
zione correntizia, una più preoccupante 

presa amministrativa nella gestione 
della spesa pubblica residua, una dife
sa più accanita del suo sistema di 
potere (stanno qui le radici dei man
cati processi di delega). 

E tuttavia a me sembra che sia ri
masta intatta, anche se più esposta 
per la nostra iniziativa politica unita
ria. la tradizionale rendita — da appal
ti. da investimenti edilizi altamente 
profittevoli — dei lavori pubblici 
(quante crisi di nostre amministrazioni 
su questi problemi di classe! E inoltre. 
non vale forse più una legge di modi
fica degli appalti che mille denunce di 
corruzione?): a me sembra che sia ri
masta non scalfita la capacità della DC 
di offrire ruoli convincenti al largo 
settore dell'impiego pubblico e para-
pubblico dove tenaci sono i legami. 
pratici e ideologici, con l'esperienza 
del centro sinistra e quindi con il PSI; 
a me sembra che. anche nella crisi. 
larghi strati di ceto medio siano stati 
tutelati dalle nuove possibilità di ini
ziativa e di intervento dell'istituto re
gionale oltre che dalla stessa politica 
della Casmez. 

Non voglio dire, si badi, che alcune 
delle articolazioni di questo blocco so
ciale non meritano tutela e spazio. An
zi! E vi abbiamo giustamente contri
buito anche noi aprendoci, fra l'altro. 
spazi politici impensabili prima del 
1976. n punto non è questo. Quello che 
foglio dire è che mentre questo blocco 
sociale appena si incrinava — questo 
blocco che è la trama del potere della 
DC e che in essa sostanzialmente si 
riconosce — noi di fatto ci siamo tro
vati nella condizione, anche per limiti 
nostri, di fare sforzi per «disciplinare» 
tradizionali forze di classe: si pensi ai 
braccianti e all'improbo lavoro per 
spostare le loro legittime richieste di 
occupazione verso una non sempre fa
cilmente definibile forestazione produt
tiva: noi no- siamo riusciti ad offrire 
prospettive convincenti al terziario nel
la lotta defatigante contro il sistema di 
potere (enti nomine, ecc.) che è lotta 
meritoria ma 'unga e non trascinante; 
noi abbiamo avuto esitazioni, anche 
per difetto di elaborazione e di pro
spettive chiare, a gestire le lotte dei 
vecchi e nuovi disoccupati, proprio 
mentre al blocco degli investimenti si 
aggiungeva perversamente una non 
contrastata e non sufficientemente 
meditata contrazione della spesa per la 
sicurezza sociale e veniva meno così 
una necessaria, in molte situazioni, in
tegrazione di readite. 

A me pare che le difficoltà delle 
intese stanno qui più che in un perfido 
e arrogante desiderio della DC — che 
pure c'è — di logorarci. Stanno cioè 
nella necessità di approfondire la na
tura dei legami della DC, non generi
camente di massa ma di classe, e nella 
scarsa, alla lunga, produttività politica 
di atteggiamenti nostri diffusi nei suoi 
confronti che. denunciandone corru
zione e clientelismo, hanno avuto vari 
e rischiosi effetti, insieme a quelli sa
lutari: di sottovalutare le novità del 
dominio DC; di accentuare il momento 
del buongoverno e quindi del cambin-
mento di direzione politica delle istitu
zioni senza adeguatamente valutarne 
radici e irradiazioni di massa coinvol
genti anche nostri elettori; di fare 
nascere eccessive illusioni risolutive 
nei risultati elettorali frenando la ea 
pacità di iniziativa politica del partito. 

Del resto queste difficoltà sono quasi 
sempre emerse chiaramente ogni qual 
volta, regione per regione, si invocava 
un sostegno di massa alla polìtica del
le intese, che raramente c'è stato, a 
me pare per l'accentuazione tutta poli
tica dei suoi significati, per la richie
sta di aggregare consensi intorno a 
contenuti già decisi, per la stessa scar
sa specificazione di questi contenuti. 

Non si tratta, come si dice, di evo
care nostalgie per l'opposizione — ma 
perchè poi questo velato terrorismo 
nei confronti di sentimenti, che pure 
non sono di massa dentro fl partito? 
—; e non è di questo che sì tratta 
perchè la gestione delle istituzioni, e 
proprio per le cose dette, è questione 
essenziale per k> sviluppo della demo
crazia meridionale. TI punto è un al
tro. è di valutare e di affinare meglio 
il raccordo fra iniziativa politica e 
costruzione di soggetti sociali, fra ini
ziative di governo e iniziauve di lotta 
anche fuori dei limiti delle intese, fra 
ricerca di spazio dentro i tradizionali 
ceti produttivi meridionali e sostegno 
eì ceti prodotti dalla crisi (cooperati
ve. minore imprenditorialità, associa
zionismo giovanile, ecc.). 

Questo comporta una gestione non 
evolutiva ma critica della politica uni
taria — e non alle scadenze elettorali 
— che può anche produrre momenti di 
scontro acuto, di scelta dell'opposizio
ne; una più stretta intesa con il PSI. 
alla luce dell'esperienza, produttrice di 
cambiamenti nella DC, al quale co
munque non si po~>sono e non si deb
bono offrire alibi per nostalgie di 
centro sinistra; l'individuazione più 
puntuale del blocco sociale antagoni
sta, con una penetrazione meno mora
listica e più accurata negli apparati e 
nelle articolazioni statuali. 

Sono queste, osservazioni che per
corrono largamente il partito; ma nel 
momento in cui, come fanno le tesi, si 
sostiene giustamente che la questione 
meridionale «resta la contraddizione 
fondamentale del capitalismo italiano». 
le organizzazioni meridionali soprattut
to sono chiamate ad un più elevato 
impegno e ad una più rigorosa analisi 
della situazione concreta. 

Tale tesi, mi pare, se dà slancio al 
partito rispetto alla pratica segmentata 
degli altri, se ci impone rigorosi com
portamenti nazionali e ci dà forza Der 
attaccare le visibili incoerenze altrui. 
abbisogna di una ipotesi complessiva 
per risultare trascinante (non si può. 
ad es. continuare a guardare al Mezzo
giorno come a settore di interventi 
prevalentemente agricoli, né lasciare 
nel vago il ruolo e il peso specifico 
dell'intervento delle partecipazioni sta
tali). Il Sud. fra tanti limiti, si è mos
so e si è riaggregato in due occasioni: 
nella lotta per la terra e. negli anni 
'60. intorno ai processi industriali in
dotti dal capitale pubblico. Non si 
tratta di ripercorrere impossibili tra
miti, ma certo è che un coerente e 
deciso impegno, quale quello abbozzato 
dai sindacati, per la dislocazione del
l'apparato industriale nel Mezzogiorno, 
intorno a cui impegnare la stessa bat
taglia istituzionale, avrebbe ben altri 
effetti aggreganti, ben altra forza mo-
bilitatrice, ben altra capacità di modi
ficazione dei rapporti sociali e politici. 

Nino Calice 
Deputato - Esec. Reg. Lucania 

Sui problemi 
agrari 
si gioca 
una grossa 
partita 

Il dibattito sulle tesi del XV Con
gresso va intrecciato strettamente alla 
l'otta politica. E' questo un obiettivo 
centrale ed irrinunciabile considerando 
quanto inciderà sulla società dei pros
simi decenni lo scontro che è attual
mente aperto nel paese. Il modo come 
se ne uscirà segnerà profondamente le 
forze politiche e sociali, determinerà 
una dislocazione decisiva di larghi 
strati della società. Un partito come il 
nostro deve verificare la sua strategia 
e far crescere ia sua azione politica 
ne', rivo dei mutamenti della società. 

1-a grande scelta centrale che nelle 
tesi si delinea, quella della «terza via». 
richiede certamente un dibattito d1 

grande spessore teorico ma non può 
essere una cosa astratta. E" esigenza di 
oggi, della nostra azione. E' in questa 
ottica che intendo fare alcune rifles
sioni sulla questione agraria cosi come 
oggi va posta nel dibattito congressua
le 

In agricoltura abbiamo conquistato 
un terreno legislativo sicuramente tra i 
più avanzati. Dopo il 20 giugno si sono 
ottenute un insieme di leggi (quadri
foglio, terre incolte, associazioni dei 
produttori, ecc.). che contengono i 
primi elementi di programmazione 
L'insieme della nuova legislazione co
stituisce già oggi una base per affron
tare una politica concreta di introdu-
zia.e della programmazione, il tutto 
può rafforzarsi con la presentazione 
dei piano agricolo-alimentare. Si sono 
conquistate leve che mutano o possono 
mutare in modo sostanziale la politica 
seguita in questi trent'anni ? possono 
costituire un asse per spostare l'orien
tamento di larghi strati sociali delle 
campagne. Da ciò voglio ricavare una 
prima consideratone. Vi è stato e vi è 
una sottovalutazione su cosa si sia 
conquistato e nel capire gli effetti che 
«« ne possono ricavare. Quando po
niamo nell'applicazione della legge 
quadrifoglio e più in generale nel pia
no agricolo-alimentare la scomposizio
ne degli obiettivi generali (produttivi. 
investimenti, occupazione) in obiettivi 
territoriali, ci troviamo ad avere in
trodotto nell'economia un terreno cer
tamente il più avanzato dell'Europa e 
innovativo rispetto alle stesse pianifi
cazioni dei paesi socialisti avendo 
messo dentro tra l'altro l'intervento 
partecipativo e di controllo dei produt
tori. Una potenzialità innovativa che si 
amplia a contatto con il potere regio
nale, il quale attraverso il D.P.R. 616 è 
diventato uno strumento essenziale 
della riforma dello Stato. 

Gli elementi di programmazione so
no andati più avanti, ma su un terreno 
dove nel loro complesso le forze di 
sinistra sono relativamente più deboli 
e dove le forze che si oppongono al 

A tutti 
i compagni 

Il numera degli interventi a « Tri
buna congressuale» 4 m conti
nue aumenta. Onde consentire la 
awoMìceziefie del maejs/t#r nume-
re pessiMle di centriawti si Invi
tane I cemeaanl a non separare 
la spari» « TRE CARTELLE DI 

" w l < y E - C I A S C U I < A - . ? ! 1 m*r-
vanti dovane ossero indirizzati a 
« Tritona Canai Pianala », élrezie-
na PCI, via Betfefho Oscura, 4 • 
Rama. 

rinnovamento sono più forti. Basti ri
flettere sul peso che la Confagricoltura 
conserva non solo sulle destre ma su 
larghi strati della DC (i patti agrari 
confermano). Una controffensiva forte 
che si esprime su tre piani: l'attacco 
contro l'attuale quadro politico, il sa
botaggio nella rase legish Uva delle 
leggi, il tentativo di snaturare e colpi
re negli aspetti innovativi le leggi di 
programmazione. 

Nasce una prima conclusione: se tut
to ciò è vero e lo è, dobbiamo sapere 
die su queste questioni giochiamo una 
partita di dimensioni superiori di gran 
lunga alle questioni agrarie. Se i primi 
elementi di programmazione dovessero 
lenire colpiti, subiremmo un arretra
mento su tutto il fronte della nostra 
oroposta economica e sociale, di nuovo 
modello di sviluppo, e di riequilibrio 
territoriale, di risoluzione della que
stioni meridionale. Ciò colpirebbe e 
farebbe arretrare uno dei cardini ritali 
e sensibili della «terza via» che indi
chiamo. cioè si avrebbe un arretra
mento su tutto il fronte della pro
grammazione. democrazia, partecipa
zione, nuove ìlleanze. Quando affer
miamo la necessità di una politica di 
austerità come lo strumento per una 
politica di trasformazione capace di 
soddisfare le esigenze fondamentali di 
ogni cittadino e della collettività, bat
tendo qualsiasi forma di disiipazicne 
di riso-se, una delle condizioni è che 
si muti radicalmente il ruolo che è 
stato assegnato all'agricoltura nello 
sviluppo economico dell'Italia. 

Ne discende una conseguenza che il 
partito deve trarre con forza durante 
la discussione delle tesi. Dire oggi che 
le questioni agrarie non possono esse
re delegate agli addetti non è la vec
chia e ripetuta riproposizione che vie
ne fatta ad ogni congresso. I gruppi 
dirigenti del partito, l'insieme dei co
munisti, la classe operaia devono ap
propriarsene sapendo che su ciò si 
gioca una partita grossa. In questo 
senso i problemi agro-industriali en
trano nel dibattito del congresso come 
uno degli elementi prioritari dove oggi 
si combatte la lotta politica e si pos
sono introdurre elementi innovativi 
nella società italiana. L'ampio respiro 
internazionale e mondiale contenuto 
nelle tesi conferisce alle questioni a-
gro-industriali ancora più valore e di
ventano componenti inscindibili dalla 
risoluzione dei grandi problemi (fame. 
denutrizione, ecc.) che l'umanità si 
trova ad affrontare. 

C'è un altro aspetto strettamente col
legato al precedente che rende di e-
stremo valore la problematica agraria. 
In agricoltura la conquista delle prime 
leggi di programmazione pone la 
questione di come noi comunisti sap
piamo governare, gestire le conquiste. 
usare gli strumenti. La nostra non a-
deguatezza a questo compito, il modo 
come concepiamo le conquiste realizza
te. la nostra non capacità di lavorare 
per la costruzione di un movimento di 
lotta capace di gestire nel modo più 
avanzato le leggi conquistate e con
temporaneamente capace di lottare per 
nuovi e più avanzati obiettivi è una 
delle cause non minori del cosiddetto 
malessere del partito. 

Dire ciò non significa in nessun mo
do sottovalutare le resistenze, i condi
zionamenti. i contrattacchi, anzi pro
prio perchè sappiamo che un'azione 
l'innovatrice produce forti resistenze 
altrettanto deve crescere la nostra ca
pacità di collegare conquiste e lotte. 
saldare ciò che gestiamo con ciò su 
cui lottiamo per allargare le conquiste. 
Con più forza dobbiamo affermare nel 
congresso che il partito deve dare bat
taglia politica. Aprire un confronto in 
un rapporto diretto con le forze sociali 
per conquistarle ad una politi.'-a di 
programmazione, mobilitando l'insieme 
delle forze disponibili e sollecitando 
affinchè si esplichino le potenzialità di 
tutti i momenti che abbiamo conqui
stato ad un terreno democratico e in 
questo un ruolo non secondario spetta 
all'insieme delle istituzioni. 

In definitiva c'è bisogno di un parti
ta che si impegni più direttamente alla 
costruzione di un movimento di lotta 
ampio e unitario per «governare» le 
conquiste fatte. Le difficoltà che in
contriamo dipendono anche da noi. 
dobbiamo conoscere di più. collegarci 
meglio con le forze tecnico-scientifiche. 
ma sono specialmente sulle questioni 
agrarie il frutto di una spinta maggio
ritaria che tende a frenare o perlome
no a seguire con riluttanza una nuova 
politica di programmazione fuori dalla 
frantumazione e subordinazione della 
gabbia clientelare e assistenziale. Tutto 
ciò va approfondito in modo che ci sia 
acquisizione piena da parte del partito. 
Capire ciò. farne diventare lavoro nei 
gruppi dirigenti delle sezioni, dei 
comprensori, delle federazioni, ecc. a-
vrebbe un riflesso sul modo come tut
to il partito costruisce consapevolmen
te e partecipa alla fase di transizione 
verso la società socialista. 

Un'ultima questione brevemente. Ri
tengo che vada precisata l'analisi che 
viene fatta in merito alla politica della 
Comunità economica europea quando 
viene detto che l'Italia si è dovuta 
piegare per la politica agraria e regio
nale all'autorità dei più forti. Questo è 
vero solo parzialmente e anzi rischia 
di offuscare una realtà profondamente 
diversa. L'ultima vicenda delle trattati
ve dello SME ce lo insegna. La politi
ca agricola della CEE fu accettata dal 
nostro paese (si vedano gli accordi fi
nanziari del 1962) poiché rispondeva 
ad un meccanismo di sviluppo che si 
voleva portare avanti da parte delle 
forze governanti e in particolare dalla 
DC. Lo sviluppo puntava su una certa 
competitività dei prodotti industriali 
(tessile, ecc.) sacrificando tutta la 
questione relativa ad una politica di 
trasformazione e sviluppo dell'agricoì-
tura. Un colpo mortale a ciò è stato 
infetto nel momento in cui sono salta
ti i condizionamenti politici che aveva
no permesso la rapina delle materie 
prime nei paesi del terzo mondo. Dob
biamo ribadirlo con forza e correttezza 
perchè ciò rafforza la nostra posizione 
cioè quella di un programma produtti
vo europeo e di una politica di pro
grammazione e di cooperazione inter
nazionale. 

Francesco ' Ghirolli 
Saziane agraria contrai* 

Prioritaria 
la strenua 
difesa 
dell'ordine 
democratico 

Intervengo nel dibattito precongres
suale con alcune ̂ considerazioni sulla 
questione dello Stato e della difesa 
dell'ordine democratico. 

Ritengo infatti che le vicende degli 
ultimi anni e le polemiche intorno alla 
qualità della democrazia di cui parlano 
ì comunisti rendano particolarmente 
importante chiarire il nostro atteggia
mento su tali questioni. Per questo mi 
pare che le tesi dovrebbero sottolinea
re con maggiore energia i pericoli che 
gravano sull'ordine democratico e la 
necessità preminente e prioritaria della 
sua difesa. 

Basterebbe forse mutare la titolazio
ne della lettera e) cap. IV da «Per la 
riforma dello Stato e la difesa dell'or
dine democratico» in «Per la difesa 
deTordine democratico e la riforma 
dello Stato» ed ampliare il paragrafo 
62 (che diventerebbe 60) fino a fame 
la parte centrale del sottocapo e). 

Sarebbe cosi più chiaro che i comu
nisti non subordinano l'impegno a una 
difesa strenua e capillare di questo 
ordine democratico e costituzionale al-
\a our necessaria riforma dello Stato. 

La mobilitazione permanente di tutti 
i cittadini contro chi cerca di scardi
nare le basi della convivenza civile ha 
già in sé una carica di partecipazione 
capace — nei fatti e non solo a parole 
— di promuovere rapporti diversi tra i 
cittadini e le istituzioni e quindi la 
trasformazione di questo Stato. 

Non si tratta dunque di una propo
sta di modifica formale dell'ordine di 
esposizione deali argomenti: si tratta 
di far chiarezza di una posizione equi
voca presente anche tra compagni che 
pure operano nel campo del diritto. 

Posizione che sembrerebbe far di
scendere la partecipazione dei cittadini 
alla difesa dell'ordine democratico dal 
grado di trasformazione e di apertura 
del quadro politico. Portata alle e-
streme conseguenze tale posizione 
giustifica un atteggiamento di disim 
pe^no quale quello assunto da alcuni 
strati giovanili e intellettuali in occa
sione della vicenda Moro (né con Io 
Stato nò con le BR). 

11 dibattito congressuale può essere 
l'occasione per far penetrare più diffu
samente nel partito la consapevolezza 
che la difesa di questo Stato repubbli
cano e costituzionale è condizione 
primaria per potere sviluppare una po
litica di trasformazione democratica e 
socialista. 

Dal congresso deve uscire una ferma 
risposta a quanti ci hanno accusati di 
«criminalizzare il movimento» e «ger
manizzare il paese», una rinnovata ca
pacità di mobilitazione di massa e di 
presenza attiva dei comunisti contro 
ogni manovra eversiva. 

In certe fasi del dibattito sul terro
rismo e sulle nuove forme di crimina
lità (sequestri, taglieggiamenti, ecc.) è 

parso che anche il PCI in alcune l-
stanze «specialistiche» (gruppi giustizia 
— sezioni per la riforma dello Stato) 
facesse propria, come questione di 
fondo, la battaglia garantista. 

A parte che il garantismo giuridico 
liberale non rientra nella nostra tradi
zione. ci troveremmo in questo modo 
allineati a forze che, mentre predicano 
il garantismo più intransigente, si e 
sprimono a livello di associazioni di 
magistrati contro leggi dello Stato. 

Come possono parlare di garantismo 
quei magistrati che hanno preso posi-
zione contro la legge Reale nella cam
pagna referendaria o attaccano pubbli 
w'amentc la politica giudiziaria dei -.in 
bacati in tema di Statuto dei Lavora
tori? 

La confusione su questo termio è 
grande. Anche recentemente un intel
lettuale iscritto al PCI, S. Sechi, più 
noto probabilmente ai lettori di Pano
rama e Repubblica che ai suoi com
pagni di sezione, ha scritto a proposito 
della sentenza con la quale il pretore 
di Bologna ha condannato alcuni gio 
vani della KGCI per porto e detenzioni 
di anni improprie che «essa è in sin
tonia con la migliore tradizione del 
garantismo giuridico liberale e con 
principi della democrazia politica» 
(Repubblica, 29.12.1978. «I violenti di 
Bologna»). 

A me pare che una cosa è accettare 
la sentenza del pretore di Bologna — 
opinabile e appellabile —, altra cosa è 
ritenerla giusta in quanto comunisti. 

Cosa significa inoltre il richiamo alla 
«democrazia politica» in quel contesto? 

Io ho inteso la costruzione del «so
cialismo nella democrazia politica» di 
cui parlano le tesi tome naturale con 
seguenza della « via nazionale e dem >• 
cratica al socialismo» di ispirazione 
togliattiana. Ala se la lettura esatta è 
quella che emerge nello scritto di Se
chi ne deriverebbe una trasformazione 
profonda del carattere del nostro par
tito sulla quale io — ma credo anche 
gran parte dei compagni — non sono 
assolutamente d'accordo. 

Dovremmo insomma ritenere supera
to il principio della vigilanza democra
tica delle nostre sedi, la sorveglianza e 
la disciplina organizzata delle nostre 
manifestazioni e, al limite, abbandona
re precipitosamente una federazione 
attaccata da squadristi anziché difen
derla anche fisicamente, come accadde 
per la Federazione napoletana di via 
Medina. 

Questo forse può augurarselo Sechi 
in nome della «democrazia politica» 
quale la intende lui. oppure il pretore 
eli Bologna, ma andrebbe contro tutta 
una tradizione e uno spirito di attac
camento dei militanti comunisti al loro 
partito che, insieme a molti altri ele
menti. caratterizza il PCI nei confronti 
di altri partiti a base popolare quale il 
PSI. 

Anche da questa «diversità» del PCI 
deriva il suo ruolo peculiare nella so
cietà italiana: solo valorizzando gli e 
lomenti positivi e attuali di tale pecu
liarità credo sia possibile coagulare 
consensi intorno alla nostra proposta. 
costruire nella continuità una nuova 
leva di dirigenti capaci di andare -in 
mezzo alla gente, farsi ascoltare e so
prattutto capire. 

Renato Califano 
Sezione XV Martiri - Milano 

Interventi in breve 
Numerosi sono i contributi dei compagni, di molt i di essi siamo 
obbligati a dare necessariamente solo un riassunto. 

L'analisi del terrorismo 
RAFFAELE TROIANO (Manfredonia): 
L'analisi del terrorismo è carente. Non 
è sufficiente infatti l'affermazione che 
l'attacco terroristico è guidato da de
stra. Il problema è più complesso, e 
propone riflessioni anche sul terreno 
culturale. L'estremismo non si vince 
solo con la repressione (giusta rispet
to ai fenomeni più pericolosi), ma an
che cercando di riconquistare forze 
oggi sbandate e confuse agli ideali 

del socialismo, ricomponendo una frat 
tura provocata dai ritardi di compren
sione del nuovo processo politico, li 
berando « forze potenziali che esistono 
già oggi per un progetto di transizio
ne al socialismo con il massimo sforzo 
di analisi possibile in riferimento al 
nuovo campo di indagine, e sviluppan
do sempre più il confronto e la par
tecipazione di tutti ». 

Andreotti e Pellegrino Rossi 
FRANCESCO BONI (Carrara): II pen 
siero e la tematica sociale cristiana 
possono fornire un contributo non in
differente ajla lotta per una nuova. 
più giusta società. Andreotti è venuto 
a Carrara per celebrare il 130° anni
versario della morte di Pellegrino Ros
si. Va ricordato che Pellegrino Rossi. 
la cui figura non deve affatto essere 

sottovalutaUr sia sul terreno culturale 
che su quello politico, fu alla fine 
della vita (venne ucciso nel 1848 in 
circostanze del tutto oscure) ministro 
degli esteri del governo pontificio. Pro
prio in questa veste « aveva assunto 
nei vertici della politica vaticana una 
posizione di apertura che oggi si di
rebbe giovannea ». 

Ideologia e lotta politica 
GIUSEPPE BALDUZZt (Caorso - Pia 
cenza): Problema fondamentale delie 
'esi è la capacità del nostro partito 
di riproporre la nostra ideologia come 
base per lo sviluppo della società in 
«enso socialista. Solamente con una 
< forza ideologica » infatti si possono 
aiutare eli uomini, i giovani a credere 
Telia democrazia e nel socialismo. 
«L'idea del socialismo che dalle tesi 
deriva è basata su una terza via. una 

via che comprenda non solo il nostro 
paese ma sia allargata all'Italia e 
al mondo». Occorre quindi lavorare 
soprattutto « nella spiegazione oer la 
terza via. de] passaggio al socialismo. 
un socialismo ricercato con ta parte
cipazione della gente alla discussione 
e alla gestione della vita sociale ed 
economica, una partecipazione che dia 
un'idea di fondo delle direttive sociali ». 

Piccole t foglie » e grande « pianta » 
JACOPO MOSTI (sez. Gramsci - Mas 
sa): senza togliere valore alle altre 
questioni va sottolineata l'importanza 
degli enti locali minori. Settantasei di 
questi sono diretti dal venti giugno da 
una maggioranza di sinistra, e quasi 
non ve ne è uno in cui non sia pre
sente un comunista. Tutti questi pic
coli enti sono «foglie» di una «pian
ta » (società) aHa quale portano ossi
geno proporzionalmente al loro grado 
di freschezza. Il partito cura abbastan
za queste foglie? Controlla che non in

gialliscano? Dobbiamo verificarlo, e 
subito, poiché conoscere Io stato di 
queste « foglie » significa anche preve
dere k> sviluppo della « pianta ». E' ne
cessario quindi un incontro con tutti 
questi compagni che rappresentano il 
partito nei vari enti: dalla somma del
le loro esperienze potremo trarre eie 
menti di valutazione più precisi per 
orientare, per correggere — se neces
sario — il loro lavoro e aiutarli nelle 
loro responsabilità. 


